
AL CONSERVATORIO

Il corso di management
Come organizzare
uno spettacolo:
ecco le istruzioni

del docente universitario
e coordinatore generale
Strategie e sviluppo della
Fondazione Cinema per
Roma Lucio Argano, del-
l’esperto in programma-
zione neuro-linguistica
Antonio Mastidoro e del-
la ricercatrice della Fon-
dazione Fitzcarraldo
Luisella Carnelli.Tra i re-
latori dello scenario loca-
le ci sono il direttore ge-
nerale dell’assessorato
regionale alla Program-
mazione Franco Sardi, il
direttore regionale della
Siae Paolo Sacco, la dan-
zatrice Ornella D’Agosti-
no e l’esperto di proget-
tazione culturale Fabri-
zio Frongia. Proprio a lui
tocca il primo incontro,
sabato 22, intitolato
“Creare e gestire un’or-
ganizzazione culturale”.

Il successivo
è quello di Ar-
gano (“La ge-
stione di un
progetto di
spettacolo”,
sabato 29). A
febbraio Sardi
parla delle
fonti di finan-
ziamento re-
gionale e na-
zionale. Come
si organizza
un festival?
Lo insegna il
19 l’organiz-
zatrice teatra-
le Mimma
Gallina. «Per
promuovere
gli eventi è
sempre più
importante il
Social Media
Marketing»,

afferma Francesco Pilia
sull’appuntamento del 5
marzo con Luisa Carnel-
li. Paolo Sacco e Ornella
D’Agostino sono chiama-
ti in cattedra il 12 marzo,
rispettivamente per le te-
matiche del diritto d’au-
tore e del management
della danza e delle arti
performative contempo-
ranee nell’area eurome-
diterranea.

Il workshop del 19
marzo, tenuto da Anto-
nio Mastidoro, è incen-
trato sull’intelligenza
emozionale al servizio
della leadership nelle or-
ganizzazioni culturali.
Per l’ultima data, sabato
2 aprile, Patrizia Sughi il-
lustra come fare fund
raising per la cultura. In-
dispensabile in tempi di
tagli dei finanziamenti
pubblici, dicevano in
conferenza stampa.

MANUELA VACCA

a seconda edizione
del corso di mana-

gement dell’arte e dello
spettacolo ha un’impron-
ta di praticità: si deve
uscire dalle lezioni con
una cassetta degli attrez-
zi pronta all’uso». Il mu-
sicista Francesco Pilia, in
qualità di direttore didat-
tico (lo affianca Marco
Fresi nella direzione
scientifica), mostra il ge-
neroso sorriso del talent
scout a caccia di nuovi
cervelli capaci di fronteg-
giare nuovi scenari e di
formulare nuove strate-
gie per la cultura. «Vo-
gliamo creare una squa-
dra di professionisti sar-
di, indipendentemente
dall’età, nell’organizza-
zione e gestione di even-
ti culturali», svela sugli
otto incontri program-
mati nell’aula
magna del
Conservatorio
di Cagliari da
sabato al 2
aprile. Pro-
mosso dal-
l’Unasp Acli
provinciale in
collaborazio-
ne con il “Gio-
vanni Pierlui-
gi da Palestri-
na” e in siner-
gia con la
Fondazione
Fitzcarraldo
di Torino, il
corso si rivol-
ge, oltre che
agli addetti ai
lavori, a gio-
vani artisti,
agli allievi dei
conservatori e
delle scuole di
recitazione e danza, non-
ché agli studenti univer-
sitari che vogliano inte-
ressarsi di spettacolo. E,
per consentire a tutti lo-
ro di frequentare, la for-
mula è quella del wor-
kshop di sabato (dalle
9,30 alle 13 e dalle 14 al-
le 17,30). Oggi scadono
le iscrizioni e il versa-
mento dei 400 euro del-
la quota. È inoltre possi-
bile partecipare anche a
un singolo workshop re-
gistrandosi almeno due
giorni prima della data
di svolgimento (informa-
zioni al numero 345
0599585 o all’email ma-
nagementspettacolo@gm
ail.com e al sito web
www.managementarte-
spettacolo.com).

Tra i docenti del pano-
rama nazionale spiccano
i nomi del direttore mar-
keting del Comunale di
Bologna Patrizia Sughi,

L«

una strana pianta questo
indipendentismo sardo.
Produce pochi frutti - in-

tesi come concrete affermazio-
ni politiche - ultimamente ama-
rognoli e con una certa tenden-
za a spappolarsi o a scindersi
che dir si voglia, però sta dan-
do vita a una fioritura ideale e
teorica di tutto interesse. Lo
scorso anno era stato il semio-
logo Franciscu Sedda, con il
suo “I sardi sono capaci di
amare”, a scavare nel nostro
essere una nazione mancata,
studiando i blocchi, le nevrosi,
le ansie da prestazione istitu-
zionale che hanno afflitto i pa-
dri del sardismo e i loro discen-
denti.

Ora ad affontare il tema è Ba-
chisio Bandinu - antropologo e
giornalista, già direttore del-
l’Unione Sarda - con “Pro s’in-
dipendèntzia”, che presenterà
domani pomeriggio alle 18 a
Cagliari, all’Hostel Marina di
piazza San Sepolcro. Con lui in-
terverranno Sedda, appunto, e
Ornella Demuru, protagonisti
del recente esodo da Irs che ha
dato vita a Sa Costituente. Il li-
bro (10 euro) ha 136 pagine. O
meglio ne ha 81 più 55 visto
che il Maestrale lo ha stampa-
to in italiano e in sardo, ma non
con testo a fronte bensì double-
face: una copertina sarda con
testo in limba a seguire e l’altra
metà in italiano.

Ma a parte la via tipografica
alla parità culturale, il libro di
Bandinu ha più di un merito. A
cominciare dal tono pacato:
una pubblicazione che sostiene
l’opzione indipendentista e an-
zi ambisce a dare radici e basi
a uno scenario così radicale,
guadagna molto se rinuncia al-
la retorica fiammeggiante da
terzomondismo mediterraneo
e propone invece un argomen-
tare piano, sereno.

E infatti l’indipendèntzia col-
tivata da Bandinu non è solo
meta di un percorso nonviolen-
to e democratico (e ci manche-
rebbe) ma parte dalla rinuncia
al concetto di “nemico”. Il pro-
pellente di questo viaggio verso
l’autosufficienza politica - esat-
tamente come nella costruzione
teorica di Sedda - è la pacifica-
zione con se stessi, l’accettazio-
ne della sardità non più come
un destino nobile però disgra-
ziato bensì come una condizio-
ne da vivere, prima ancora che
da rivendicare. Basta col com-
plesso del nano, avvisa l’autore
già in apertura, e basta con la
voluttà del risentimento. Basta
con il “realismo dell’impoten-
za”, con la falsa saggezza di chi
rinuncia in partenza all’obiet-
tivo perché troppo ambizioso.

È

E basta, soprattutto, con il col-
legamento tra l’indipendenza -
concetto di per sé solare e po-
sitivo, contrapposto a dipen-
denza - e il sapore traumatico
di una parola come “separati-
smo”, che più o meno consape-
volmente colleghiamo a una
lotta violenta per approdare a
un destino di solitudine.

Diviso per concetti in capito-
li agili ma densi,“Pro s’indipen-
dèntzia” dà il meglio nell’anali-
si del bilinguismo mancato e
nella panoramica delle servitù -

culturali, militari, burocratiche
- inflitte all’Isola da un potere
centrale effettivamente gelido e
alieno.

Certo, può lasciare tiepidi
l’idea che la sovranità naziona-
le dispiegherebbe i suoi effetti
benefici più o meno automati-
camente (o meglio: più o meno
naturalmente) sulla qualità del-
la nostra classe dirigente. Per
converso sono molto convin-
centi tanto l’analisi di come la
limba sia stata mozzata per
un’operazione di potere violen-

ta ed efficacissima - se è vero
che ancora oggi viviamo il sar-
do come idioma marginale, ac-
cettabile solo in contesti folk o
domestici - quanto il racconto
del globale e del locale che
camminano a braccetto sulla
strada della nostra identità fu-
tura, uno sostegno inevitabile
dell’altro.

E a proposito di identità, ec-
co forse il maggior merito ideo-
logico - si passi il termine - di
questo saggio bilingue: l’aver
inquadrato la cifra dell’essere

sardi come una mistura in con-
tinua e vitale ebollizione, diver-
sa inevitabilmente da ieri e da
domani. Non una mappa da
conservare immutabile in ar-
chivio, ma codice genetico feli-
cemente mutante. Un’identità
che assomiglia tanto alla “mo-
nedita dell’alma” del verso di
Machado che piaceva a Piglia-
ru, quella monetina dell’anima
che “se pierde se non se da”.
Alla faccia di numismatici e
conservatori museali.

CELESTINO TABASSO

omani  pomeriggio alle
16,30 a Cagliari, nella sala

consiliare del Palazzo Viceregio,
il gruppo 128 di Amnesty Inter-
national presenta il libro “Rifu-
giati. Vent’anni di storia del di-
ritto d’asilo in Italia” a cura di
Cristopher Hein, fondatore e di-
rettore del Consiglio italiano per
i rifugiati. Uno dei maggiori
esperti europei in materia di ri-
fugiati e asilo politico, dopo pa-
lazzo Madama, sceglie Cagliari
per presentare il suo lavoro:
una città sempre più spesso
meta di sbarchi di richiedenti
asilo e da sempre crocevia di
popoli migranti. Interverranno

D don Ettore Cannavera, Comuni-
tà “La Collina”, Stella Deiana,
responsabile del progetto Sprar
“Emilio Lussu”, Carlo Tedde,
presidente del Consorzio Soli-
darietà,Tiziana Meloni, avvoca-
to. Introducono e coordinano:
Francesca Ippolito, docente di
Diritto internazionale nella fa-
coltà di Scienze politiche di Ca-
gliari, e Valentina Tosini, di Am-
nesty International.

RASSEGNA. L’ex presidente
della Commissione parlamenta-
re antimafia Francesco Forgio-
ne presenta il suo libro “Mafia
Export”nella rassegna “iLegali-
tà”, organizzata dall’associazio-

ne Zahr Records in collabora-
zione con la libreria Koinè di
Sassari. Oggi alle 17,30 nel-
l’Open Space della facoltà di
Lettere di Sassari l’autore sarà
intervistato da Alberto Urgu.
Domani alle 18,30 si replica a
Cagliari, Spazio Search, Sotto-
piano del Municipio di via Ro-
ma. Francesco Forgione sarà
intervistato da Vito Biolchini.
“Mafia Export. Come ’ndran-
gheta, cosa nostra e camorra
hanno colonizzato il mondo”,
edito da Baldini & Castoldi, è la
prima trattazione globale del
made in Italy mafioso.

CIF CAGLIARI. Il Cif di Cagliari

organizza per domani alle 16
(aula A della facoltà di Econo-
mia, viale Sant’Ignazio 74) l’in-
contro “La strada dello sviluppo
umano integrale tra economia,
qualità della vita e bene comu-
ne alla luce dell’enciclica Cari-
tas in veritate”con la partecipa-
zione di Stefano Zamagni (ordi-
nario di Economia politica al-
l’Università di Cagliari) e Vitto-
rio Pelligra (ricercatore di Eco-
nomia politica all’Università di
Cagliari e docente incaricato al-
l’istituto universitario Sophia di
Firenze). Introduce e coordina
Mariella Onnis, presidente del
Cif comunale.

L’immagine di copertina di “Pro s’indipendèntzia”

“Pro s’indipendèntzia”,
la rivoluzione ragionevole

Agenda. Interviene Cristopher Hein. Nell’Isola Forgione, autore di “Mafia Export”

Palazzo Viceregio,si parla di diritto d’asilo

L’OBIETTIVO

«Vogliamo
creare

professionisti
sardi»:

otto incontri 
al “Palestrina”

di Cagliari

L’indipendentismo
sardo 

secondo
Bachisio Bandinu:

toni pacati 
e analisi lucide 
illustrano la più

radicale e serena
delle opzioni

Il regista tedesco protagonista al cine Odissea di Cagliari della rassegna dell’Acit “Uno sguardo dall’Est”. Stasera il film “Willenbrock”

Andreas Dresen,viaggio nell’animaonosce un po’ di italiano grazie
alle opere di Mozart. Del cinema

ama i lavori dei grandi registi del
neorealismo ed è sicuro che «un
viaggio nel proprio soggiorno possa
essere più avventuroso» di altri. Es-
sere un figlio della Ddr? Per lui non
è un problema. «Sì, lo riconosco»,
confessa con disarmante ironia e se
ci fossero ancora dubbi precisa che
considera un regalo l’«aver vissuto
in due sistemi politici diversi».
Un’opportunità che lo spinge a sor-
ridere davanti al fatto
che ogni volta che
esce un suo nuovo
film - nell’unica Ger-
mania - i critici in-
ciampino nella formu-
la “il regista dell’Est”. Etichette di cui
poco si cura Andreas Dresen, 48 an-
ni, cineasta figlio di attori, che attra-
verso l’occhio della sua cinepresa sa
scrutare e leggere l’anima delle per-
sone con intelligenza, arguzia e una
rara delicatezza.

A Cagliari, ospite dell’Acit, l’asso-
ciazione culturale italo-tedesca che
organizza la bellissima rassegna di
film a lui dedicata (Andreas Dresen,

C
uno sguardo dall’Est), il regista si
racconta ed è come fare un tuffo nei
suoi film. C’è la stagione dello studio
nella prestigiosa Accademia di Cine-
ma e televisione Konrad Wolf a Ba-
belsberg, quando lo studente Dresen
incontra l’illuminato direttore Lothar
Biski. «È stata una fortuna. Biski era
un fan di Gorbaciov. Un giorno del
gennaio del 1989 mi ha chiamato

nel suo studio, spie-
gandomi che un mio
lavoro sui militari era
stato bloccato. E ha
aggiunto: “io mi sento
onorato che dei vostri

film si occupino i vertici del partito,
vuol dire che la strada è giusta, do-
vete andare avanti così”».

Andare avanti, aprire gli occhi, an-
che se il disincanto davanti al pro-
prio Paese in frantumi è doloroso.
«La Ddr è stata una grande delusio-
ne, sono contento che non ci sia più.
L’idea era di creare un mondo giu-
sto, ma se il sogno non si è realizza-
to questo non significa che fosse sba-

gliato». Severo con i luoghi comuni
che hanno accompagnato la caduta
della Ddr, crede che «il mondo sia
fatto dagli uomini e che da loro può
essere cambiato».

Un po’ come prova a fare Claudia,
la giovane aiuto regista di Kai Finke
in Stille Land (1992) l’unica che non
aspetta Godot, l’opera di Beckett che
una compagnia di un piccolo teatro
di una cittadina della
Rdt cerca di mettere
in scena, mentre il
mondo intorno cam-
bia. Come dice con
chiarezza l’ultimo fo-
togramma del divertente Sommer
vorm Balkon (Un’estate al balcone,
2005), presentato domenica dal ci-
neasta al pubblico dell’Odissea (oggi
alle 21,15 c’è Willenbrok). Il vecchio
palazzo di Prenzlauer Berg dove abi-
tano le amiche Katrin e Nike, è in ri-
strutturazione. «Prenzlauer Berg og-
gi è un quartiere per ricchi. Non c’è
più posto per le Katrin, le Nike, i vec-
chi accuditi dalla giovane badante».

È in questo intrecciarsi costante
delle vite di generazioni diverse che
Dresen racconta, per immagini, la
Germania e i suoi faticosi cambia-
menti. «Basta uno sguardo oltre una
finestra per scoprire un mondo».
Perché Dresen sa bene che un «viag-
gio nel proprio soggiorno può esse-
re più avventuroso di altri». Basta
non aver paura di raccontare la vita
e l’amore anche quando questo
sboccia a settanta anni come in Wol-
ke 9 (Settimo cielo, 2008) il delicatis-

simo film culto in cui
si vedono immagini di
anziani nudi che si ba-
ciano e si amano. Per
quanto amara possa
essere la vita, come in 

Halbe Treppe (Catastrofi d’amore
2002) c’è sempre un filo di speran-
za e un’occasione per ridere. È que-
sto il vero, specialissimo dono di
Dresen: saper sorridere con ironia,
anche quando tutto sembra perduto.
Come quando si è davanti all’ineffa-
bilità della morte, tema del suo ulti-
mo film, le cui riprese sono state ul-
timate pochi giorni fa.

CATERINA PINNA

La Ddr è stata
una delusione

Ma resta il sogno
di un mondo giusto

Il regista tedesco Andreas Dresen
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